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Tre n t i n o
.

di Donatello Baldo

S embrava la mossa giusta.
Inserirsi nel dibattito
sull’orso, rubare la scena
al governatore Maurizio

Fugatti, anticipare la giunta e
convocare autorevolmente un
tavolo di confronto con gli
stakeholders: le categorie
economiche e le associazioni
ambientaliste. Francesca Gerosa
l’aveva pensata bene, inviando
una nota alla stampa
annunciando l’iniziativa e
firmandosi come «candidata
presidente per Fratelli d’It a l i a» .
Ma se in prima battuta tutti i
convocati sembravano aver detto
sì, con il passare delle ore hanno
fatti quasi tutti marcia indietro.
Ieri, al tavolo di Francesca
Gerosa, si sono presentate solo
le associazioni ambientaliste, e
pure la Lav, la Lega anti-
vivisezione che ha portato
Fugatti davanti al Tar contro
ogni cattura e abbattimento, e
che si oppone a ogni intervento
di rimozione anche per l’o rs a
che ha ucciso Andrea Papi in
Val di Sole.
I primi a farsi da parte, nei
giorni scorsi, quelli
dell’Associazione allevatori. «Noi
partecipiamo ai tavoli
istituzionali, non a quelli
politici». Come a dire: Non ci
prestiamo a beghe elettorali.
«Perché la questione è seria —
fanno sapere a microfoni spenti

— non ci si può infilare in
polemiche su un tema delicato
come questo. E non è nel nostro
stile prestare il fianco a questi
giochi di partito». Nei giorni
seguenti anche la giunta ha fatto
le sue pressioni, perché a Fugatti
e ai suoi la mossa di Gerosa non
è piaciuta affatto: «Non si fa
così, non si strumentalizza una
questione che dovrebbe vederci
tutti uniti», afferma uno degli
assessori in giunta. E aggiunge:
«Su quanto è successo in Val di

Sole, a maggior ragione con un
una vittima di 26 anni, si
dovrebbe essere tutti uniti. E ha
mostrato responsabilità anche
l’opposizione. Quelli che invece
hanno fatto distinguo e
polemiche sono quelli di Fratelli
d’Italia». Le pressioni sono
andate a buon fine, perché
anche le categorie economiche
hanno disertato.
Confesercenti, con il suo
presidente Mauro Paissan, ha
declinato l’invito. E pure Gianni

Bort, capo di Confcommercio ha
detto no, anche se un po’ in
imbarazzo. Per non scontentare
nessuno, né Fugatti né Gerosa,
non ha detto esplicitamente che
la sua associazione non
partecipa a tavoli che non siano
istituzionali, ha trovato una
scusa: «Sono impegnato in un
convegno, siamo tutti impegnati,
non ci può andare nessuno». E
l’Ordine dei veterinari? Erano
invitati anche loro: «No, non
partecipiamo — fa sapere Marco

Centrodestra | Nel partito di Meloni viene messa in discussione la linea Urzì

FdI, nervi tesi. E c’è chi pensa a Divina
Alle fibrillazioni interne al partito
di Giorgia Meloni in Trentino si
aggiunge anche il flop del tavolo
sugli orsi convocato da Francesca
Gerosa, disertato dalla categorie
economiche per non essere
«strumentalizzate». «Ha fatto tutto
lei, in piena autonomia, nessuno
sapeva nulla», fanno sapere i
dirigenti di Fratelli d’It a l i a ,
esponenti di un partito che —
commissariato — dipende solo ed
esclusivamente dal commissario
Alessandro Urzì. Ed è proprio
verso quest’ultimo che si
muovono critiche più o meno
velate. Sottovoce, senza metterci la
faccia, perché sembra che ogni
accenno di dibattito interno venga
subito zittito. Delle ire di Urzì,
infatti, ne ha fatto le spese nei
giorni scorsi il capogruppo di
Fratelli d’Italia Claudio Cia che,
intervenendo sulla stampa,
cercava di abbassare i toni dello
scontro interno al centrodestra,
promuovendo il dialogo dentro la
coalizione. Anche sulla vicenda
degli orsi. «Le dichiarazioni del
capogruppo Claudio Cia rilasciate
alla stampa circa la politica del
presidente della Provincia Fugatti
relativa alla gestione degli orsi non
sono espressione, al contrario di
quanto dichiarato, della posizione
unitaria del gruppo consiliare
p rov i n c i a l e » .
Dopo questa reprimenda, il
dibattito interno si è allargato
anche alle chat del gruppo
dirigente, con qualche
puntualizzazione che ha spezzato
una lancia nei confronti di Cia. Il
gruppo consiliare ha fatto sapere
che la pensa come il capogruppo,
e che il commissario dovrebbe
rispettare di più chi lavora nelle
istituzioni. Una tensione sempre

più evidente che fa emergere una
certa insoddisfazione verso la
linea Urzì che, avendo incoronato
Francesca Gerosa come candidata
presidente «contro» il governatore
uscente Maurizio Fugatti, sembra
giocare una partita tattica che non
tutti condividono. E infatti c’è chi
pensa a soluzioni alternative, tanto
che qualche emissario trentino sui
tavoli romani cerca un piano B,
una terza via allo scontro tra Lega
e Fratelli d’Italia: e si fa avanti
anche un nome di mediazione,
quello dell’ex senatore Sergio
Divina, leghista come Fugatti, ma
che Fugatti ha fatto fuori in uno
dei congressi degli anni scorsi del
C a r ro c c i o.

Ma nemmeno questa strada
sembra convincere i più, che
temono che Fugatti sia
inamovibile, il candidato
«naturale» impossibile da mettere
in discussione. E il timore è che
tirando troppo la corda con la
Lega, appoggiata da tutto il resto
della coalizione, la Lega possa
lasciarne una cima, facendo fare
un capitombolo a Urzì, Gerosa e
tutto il partito. Con l’effetto che
alla fine, senza più potere
negoziale, Fratelli d’Italia possa
solo decidere due cose: andare da
sola o aggiungersi alla coalizione
con Fugatti presidente senza poter
negoziare alcunché.
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Niente da fare per il rinnovo di
contratto dei dipendenti degli
enti locali. Il nuovo incontro, il
terzo, tra i sindacati e l’a s s e s s o re
Achille Spinelli non ha prodotto
risultati. Al tavolo erano presenti
Luigi Diaspro (Fp Cgil), Giuseppe
Pallanch (Cisl Fp in foto) e
Marcella Tomasi (Uil Fpl).
Rilancio della contrattazione
primaria e rinnovo dei contratti,
risorse per la valorizzazione delle
autonomie locali e della sanità,
sblocco delle progressioni,
stabilizzazione dei precari e
adeguamento del buono-pasto.
Questi i punti primari presentati
dai rappresentanti sindacali
all’assessore ma su cui non si è
trovata una convergenza.
«Non riscontriamo la volontà di
voler risolvere i problemi e
trovare soluzioni per mantenere
il Trentino moderno e
competitivo», hanno
commentato i tre segretari in una
nota congiunta. Il primo punto,
quello prioritario, sono i rinnovi
di contratto dei dipendenti
pubblici. «Abbiamo richiesto un
adeguamento all'Istat»,
evidenziano Diaspro, Pallanch e
Tomasi. Secondo i sindacati il
valore di riferimento sarebbe
quel 14% di adeguamento deciso
per i consiglieri di entrambe le
province. Quell’asticella secondo
i segretari rappresenta ora lo
stesso trattamento che chiedono
per lavoratori e lavoratrici.
«Abbiamo stimato – indicano i
tre segretari – che per il rinnovo
del triennio contrattuale 2022-
2024 servono almeno160 milioni
di euro, mentre sul piatto la
Provincia mette solamente 25
milioni pari all’1,5% del monte
s a l a r i» .

Un altro cambio di passo viene
chiesto poi per rilanciare il
pubblico impiego. «C'è urgenza
di stanziare risorse per
valorizzare i comparti e renderli
attrattivi a fronte degli impegni
gravosi e della responsabilità in
capo al personale – scrivono i
sindacati – È arrivato anche il
momento di normare la
stabilizzazione dei precari, da
troppo tempo ancora nel limbo e
nell'incertezza». L’ultimo oggetto
del contendere con la Provincia
riguarda la politica relativa al
buono pasto. «Deve essere
aggiornato perché il suo valore è
fermo dal 2009. È tempo di
introdurre la cumulabilità, pasti
convenzionati, allargare il
perimetro per la consumabilità e
adeguarlo al costo della vita e
potenziare la capillarità delle
mense aziendali». Queste le
istanze che i sindacati
porteranno all’assemblea del 3
maggio con i lavoratori in attesa
di un’apertura al dialogo da parte
della Provincia.

Dipendenti enti locali,
fumata nera sul rinnovo

Ghedina — poi se ci andrà un
veterinario di sua iniziativa
nessun problema. Ma l’O rd i n e
non partecipa a tavoli che non
siano convocati ufficialmente
dalle istituzioni». Per le stesse
motivazioni il «no grazie»
dell’Associazione agriturismi,
«disposto al dialogo ma non alle
s t r u m e n t a l i z z a z i o n i» .
Chi c’era dunque ieri al tavolo
convocato in gran segreto — non
è stata diffusa né l’ora né il
luogo dell’incontro — dalla
candidata presidente alla
presidenza della Provincia di
Trento per Fratelli d’It a l i a
Francesca Gerosa? Le
associazioni ambientaliste. «Noi
ci andremo — assicurava ieri
pomeriggio Aaron Iemma del
Wwf — anche se con tutte
queste defezioni sarà meno
interessante. E siamo
consapevoli del rischio
manipolazione politica. Abbiamo
deciso di partecipare perché la
proposta è in sé giusta e in
qualche modo apre un tavolo di
confronto, quello sui grandi
carnivori, che Fugatti ha chiuso
due anni fa e di cui c’è
sicuramente bisogno». Ci sarà
poi la Lav, l’associazione
animalista che contro la giunta,
per MJ5 ma anche per JJ4, è
ricorsa la Tar per impedire
cattura e abbattimento, sempre
in prima fila alle manifestazioni
gridando «orsi liberi».
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Candidata
Francesca Gerosa
presidente di Itea
e indicata dal partito
di Giorgia Meloni
in Trentino alla
presidenza della
Provincia di Trento
alle prossime elezioni
provinciali di ottobre

.

Gerosa, tavolo sugli orsi con tanti forfait
Categorie economiche e veterinari si sono ritirati. Il Wwf: «Iniziativa giu s ta»
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